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Cria 
dei missili 

505; H Pentagono conferma che nella zona interdetta ai voli iracheni 
si notano «spostamenti «delle postazioni puntate sui caccia Usa 
Il governo del rais consegna agli alleati una risposta a m b i g u a ^ - ; 
ma la Casa Bianca si risèrva di valutare le intenzióni di Baghdad 

Bush spìa Saddam e diffida 
«Muove le basi antiaeree per aggirare l'ultimatum? » 
Saddam ha mosso i missili, e in serata ha consegna
to la risposta all'ultimatum. Bush si riserva di decide- '• 
re lui, se l'Irak ha fatto abbastanza marcia indietro e ,; 
se merita o no una punizione. «E se li ritira 100 metri ; 
a nord del confine con la zona proibita? O dieci mi- ; 
glia? E presto per dire», fa sapere uno dei collabora
tori. Come si fa a dire quanto basta per non bombar- '•; 
darli? «Segreto militare», risponde il Pentagono. •; ; •• ; 

-'^'"•' DAL NOSTRO CORRISPONDENTE ''•-^"•'-- *-''<•' i: 
SIKOMUNDQINZBERO . 

•1NEW YORK. -Insomma, 
Saddam li sta ritirando i missili 
o no' Fa marcia indietro o no, 
malgrado Baghdad, per bocca 
del viceprimo ministro Tariq 
Aziz abbia a parole respinto 
l'ultimatum? «Non sono nelle 
condizioni di addentrarmi in 
questioni relative al nostro 
spionaggio militare, né di ana
lizzare per voi la locazione dei 
Sam», la risposta del portavoce 
del Pentagono, Bob Hall, dopo 
che una Tonte militare anoni
ma aveva ieri fatto sapere che 
•ì missili si stanno muovendo». : 

«C'è stato movimento. Ma 
non siamo ancora sicuri di che 
cosa significhi. Descrìvere la 
cosa come uno sviluppo posi
tivo sarebbe prematuro. Spe^ 
riamo che stiano muovendoli 
per la giusta ragione», aveva 
detto alla Cnn la fonte ad altis
simo livello. Ma poco dopo. 

• nel briefing ufficiale, il portavo-
• ce del Pentagono non ha volu-
''• to nemmeno confermare che • 
• ci sia questo movimento. «Se- • 
• greto militare». 

Scusate, ma siete stati voi a 
V lanciare un'ultimatum. 48 ore, 
'perché rimuovessero i missili, •' 

'•'? e ora non siete in grado di dire : 

V: se li stanno muovendo o no? 
• «Speriamo che gli iracheni ri-

'',' spanderanno positivamente. 
• .'• Ma non sono in grado di fare 
'«speculazioni». C'è un'indica-
;;' zione che stiano rispondendo? 
: «Non intendo addentrarmi sul-
' le valutazioni spionistiche». :v »ì: 

• Scusate, ma c'è qualcosa ' 
•:' che andrebbe chiarito. Martedì 
' scorso dicevate che quei missi- : 
[•" li erano a Sud del 32° parallelo 
- da tempo. Si può sapere quan-
. do li hanno mossi nella zona 

proibita? «Martedì avevo detto 
diverse cose: che l'Irak ha dei 

missili (antiaerei) "Sam" 
che li hanno avuti anche a Sud : 
del 32° parallelo in diverse lo- ' { 
cazioni... Un missile non rap-; 

presenta una minaccia per il 
solo fatto di esistere. La quo- .' 
stionc è collocarlo in un mo- • 
dello di comportamento... Su . 
come . hanno ostacolato • le 
ispezioni Onu sulla distruzione • 
delle armi, come hanno fatto 
con i Curdi a Nord, e come ora : 
quei missili fossero dispiegati " 
in una maniera potenzialmcn- • 
te ostile...», la curiosa risposta. 
del portavoce del Pentagono, -
da cui davvero non si capisce 
più se il problema siano quei 

! missili o l'incorreggibile catti
veria di Saddam.' •..?„... 

Forse non abbiamo capito 
bene. Intende dire che non sie
te in grado di dirci se ad un 
certo punto quei missili sono o 
non sono dispiegati in modo 
«potenzialmente ostile»? «Pos
so dire solo che ad un certo 
punto saremo in grado di dirvi 
come va a finire. Ma, sapete, 
; finché arriverà quel momento 
non sarò in grado di dirvi a che 
punto siamo. Non lo posso fa-

• re», la risposta. 
In altri termini, Bush si riser

va di decidere lui, se alla sca
denza dell'ultimatum, stasera 
alle 23 e 30 ora italiana, se 
Saddam avrà obbedito o me
no. È alla Casa Bianca che 
spetta l'ultima parola, senza 

alcun altro riscontro oggettivo 
ad eccezione di quel che stabi-
liranno i satelliti spia della Cla. 
Due anni fa era incerto se sa
rebbe stato giudicato sufficien
te che all'ultimo minuto Sad
dam iniziasse il ritiro dal Ku
wait. Stavolta il metro di misu-
ra è totalmente volatile. Sara 
Bush l'unico, inappellabile, in
discutibile arbitro dell'ottem
peranza o meno all'ultimatum. 
Del resto questo ultimatum, a 
differenza di quello del 1991, 
non è a rigore un ultimatum 

; Onu. Così come non lo era 
l'imposizione, in agosto, della 

«no fly zone» anche al Sud 
;v Come se non bastasse, il 
': maltempo sulla regione pare 

ostacolare anche l'intelligence 
militare Usa. Ma ammessochc 

- riescano ugualmente a seguire 
5 senza fallo i movimenti di 
.quelle batterie, anche i più 
stretti collaboratori del presi
dente Usa lasciano nel vago 
cosa potrà bastare adevitare-

: l'ordine di attacco. «Il messag
gio 6 chiaro* quelle baitene 

',non devono trovarsi al di sotto 
• del 32mo parallelo», aveva di-
; chiarato ieri 11 portavoce di Bu

sh Firywatcr commentando la 

consegna dell'ultimatum al-
% l'ambasciatore di Baghdad al- .. 
•\ l'Onu. «È chiaro che ci sono ; 
" stati dei movimenti. 1 missili * 
.;, non sono più dov'erano prima, e 
'" Ma la questione è: basta che li ! 
"muovano 100 metri più a nord ' 
v del confine della zona proibì- • 
; ta?010miglia?Èprestoperdi-.' 
,. re», il modo in cui l'ha messa '; 
• • un'altro anomimo collabora- ;, 
•* tore di Bush. - •. -1 --• -•• ; ••••'.•• ----.«£ 

'•"> •• Ieri sera intanto l'ambascia- •' 
,<!tore irakeno Nizar Hamdoon 
.*'. ha consegnato la risposta del 
' suo governo all'ultimatum. Sul 

contenuto non si sa molto, ma 

CURDI 

D popolo delle montagne 
ha sfidato Baghdad 
strappando rautogoverno 

I ambasciatore ha affermato 
che l'Irak ribadisce il suo dirit
to ad agire nel modo che ritie- . 
ne più opportuno nel suo terri
torio. Si riferisce anche ai mis- ' 
sili? Su questo l'ambasciatore ' 
ha glissato, ma ha anche ag- : 
giunto che «l'Irak non ha nes
sun interesse a un confronto ' 
militare». Insomma, il giallo ri- ' 
mane e non è ancora chiaro '. 

auale sarà la mossa di Sad-
a m . • . ••-.•;• <..-..•,,.„.• „ . , . • . .v„ , - i ; . . \ 

• • • I «Sam» in realtà appaiono , 
un problema abbastanza mar- ' 
Rinaie. L'impressione è che se '. 
li ritirano o meno non fa a que- • 
sto punto grande differenza. 
Non si sa nemmeno quanti sia- * 
no. «Non molti a questo punto. ' 
ce n'è appena un pugno» ave
va detto ieri in un intervista in .. 
tv lo stesso'direttore della Cia, ' 
Gates, sottolineando che in di- ' 
scussionc è «l'intero modello ;, 
di comportamenti iracheno 
negli ultimi mesi». Ed appare 
sempre più chiaro che se arri- ' 
va 1 ordine di attacco stasera 
non si limiteranno a polveriz- " 
zare le batterie incriminate. I • 
piani d'attacco dei bombardie-
ri imbarcati sulla portaerei Kit- ; 
tv Hawk in navigazione nel 
Golfo e degli aerei che parti- ': 
ranno dalle basi in Arabia sau
dita prevedono minimo mini-
mo un'ulteriore decimazione -
delle forze aeree di Saddam. 

Ma perché il dittatore ira
cheno ha provocato questa 

M La «no fly zone» creata in Irak a sud del 32° paralle
lo, lungo la quale Baghdad ha recentemente dispiegato 
suoi missili, è stata instaurata il 27 agosto per iniziativa di 
Washington, Londra e Parigi. Questa misura, destinata ' 
secondo gli alleati a proteggere le popolazioni sciite dal-
le persecuzioni di Baghdad, non è stata presa ulla base di ' 
una particolare risoluzione Onu. Gli alleati si sono basati 
sulla risoluzione 688 (aprile 1991) che condanna la re- _ 
pressione delle popolazioni irachene da parte di Bagh
dad. La zona di interdizione aerea, che si estende su cir 
ca 140 mila mq, comprende una decina di citta impor
tanti, fra cui Bassora e Nadjaf. Il regime iracheno il 28 di
cembre, all'indomani dell'abbattimento di un proprio 
aereo da parte degli Usa, aveva annunciato di non rico
noscere la «no fly zone». • , .-

crisi proprio ora (sempre che 
sia stato lui a provocarla ora)? 
L'opinione del capo della Cia 
è che una ragione può essere 
che è cosstretto a deviare l'at
tenzione popolare dal peggio
ramento delle condizioni eco
nomiche. Una seconda che sia 
sottoposto pressione dal suo 
stesso clan Takriti, lo faccia •;-
per spuntare la crescente op- '. 
posizione intema. Una terza • 
che voglia conquistarsi più ' 
spazio di manovra durante la • 

- transizione presidenziale •• in 
Usa. ••••• . - '• '-

L'altro interrogativo è ' su 
perché Bush abbia deciso di 
andare a vedere una lunga li

sta di «provocazioni» irachene 
proprio ora, e non, mettiamo, 

' qualche mese fa. Una sorta di 
«regolamento dei conti»? 
Quanto a Clinton, non ha la
sciato dubbi sul fatto che se i 

' conti non li salda Bush ci 
' avrebbe pensato lui. «Saddam 
v è un fuorilegge. Non sta ottem

perando alle risoluzioni dell'O-
nu e questo non può essere 
tollerato dagli Usa. lo non so : 
cosa stia facendo. Ma sappia • 
che avrà la stessa riposta in un 
modo o nell'altro. Clinton con
tinuerà quel che 6 stato inizia- ; 

to da Bush», ha dichiarato il 
suo portavoce Stephanopou-
los. 

éS&mm 

La maggioranza religiosa 
senza peso politico 
repressa nel sangue dallìrak 

• 1 La zona protetta a nord del trentaseiesi
mo parallelo è nata alla fine di apnle del 1991, 
due mesi dopo la fine della guerra del Gólfo, • 
sulla base di una risoluzione delle Nazioni uni- -
te. Furono i paesi della coalizione che aveva ap- »' 
pena sconfitto l'Irak ad accollarsene l'onere. . 
Durante il mese di marzo i movimenti nazionali- ! 
sii curdi, incoraggiati dalle esortazioni esplicite 
di Bush, e ringalluzziti dalla batosta patita da 
Saddam, avevano tentato di ribellarsi al potere :> 
centrale. La repressione ordinata dal despota di -;. 
Baghdad era stata tenibile. Tanto da indurre ;• 
centinaia di migliaia di civili curdi a fuggire oltre : 
frontiera, verso l'Iran e la Turchia. Sia Teheran j , 
che Ankara si trovarono in difficoltà nel fronteg-;;; 
giare la marea di profughi in arrivo, e chiesero •' 
aiuto agli Usa ed ai loro alleati. •••, ; ; : . . » ; -r. C-

L'intervento intemazionale consistette dap-
prima nell'invio di aiuti umanitari per l'assisten- • 
za ai fuggiaschi nei campi di raccolta allestiti a ' 
ndosso del confine con l'Irak. Successivamente 
si cominciò ad organizzare il rientro dei profu- : 
ghi nelle zone di provenienza. E per impedire '•'• 
rappresaglie fu intimato a Baghdad di ritirare le , 
sue forze a sud del trentaseiesimo parallelo, v • • 

Saddam fu costretto a riconoscere l'autono-
mia amministrativa del Kurdistan. Un'autono- ' 
mia poi consacrata la scorsa primavera con lo 
svolgimento di elezioni in cui ì movimenti che 
per anni erano stati protagonisti della lotta ar
mata contro l'oppressione irachena si sono 

contesi i posti in palio nel costituendo parla
mento del Kurdistan. La quasi totalità dei seggi è 
stata conquistata dai partiti dei due capi stono 
della resistenza curdo-irachena, Jalal Talabani 
eMassudBarzani. •••- ' .; 
• Il problema curdo è complicato dal fatto che 
questa fiera comunità di montanari vive sparpa- " 
gliata su di un'area che comprende porzioni più • 
o meno vaste di cinque diversi paesi: 4 milioni 
in Irak, 12 in Turchìa, 8 in Iran, e gruppi assai.-
meno consistenti in Siria e Armenia. In irak, Tur- • 
chia e Iran le minoranze curde non si sono mal '•; 
integrate con il resto della popolazione, e sono " 
stati oggetto in alcuni periodi di ferocipersecu- : ' 
zioni da parte dei governi. Ma non sono mai riu- • 
scile ad armonizzare lé'battaglìe perTindìpcn- _, 
denza combattute separatamente' dai movi- . 
menti dì guerriglia nei tre paesi. Al contrario-. 

: molto spesso è accaduto che i gruppi curdi al di f-
qua e al di là d'una frontiera si combattessero ' 
tra di loro, aizzati magari dal governo del paese >' 
vicino. L'esempio più recente è la collaborazìo- •'. 
ne tra curdi iracheni ed esercito di Ankara con- ' • 
tro l'insurrezione tentata nel sud-est anatolico 
dal Pkk (Partito dei lavoratori curdi), la princi- .. 
pale formazione armate curdo-turca. Quello più 
clamoroso risale agli anni settanta, quando lo ' < 
scià fomentò l'insurrezione curda in Irak. salvo 
poi abbandonare l'alleato al propno destino 
quando fu raggiunta un'intesa con Baghdad sul
lo Shatt ci Arab ed altre questioni. 

Donne sciite 
nel sud 
dell'Irato 
in alto, 
un campo 
di assistenza 
per i currJi 

im I seguaci della religione senta (uno dei 
due grandi filoni spintuali in cui è diviso il popo
lo di Allah) sono in Irak maggiontan rispetto ai 
sunniti. Si calcola che costituiscano tra il cin
quanta ed il sessanta per cento della popolazio
ne complessiva, ma al numero non comsponde 
un equivalente peso politico. Anzi, il regime di 
Saddam li guarda con sospetto come potenziali 
traditori e quinta colonna iraniana. La zona di 
interdizione al volo fissata dall'Onu nello scorso 
mese di agosto al di sotto del trentaduesimo pa
rallelo coincide con la parte di Irak abitata in 
prevalenza dagli senti Essa è situata lungo il 
corso infcnore del Tign e dell'Eufrate sino allo 
Shatt El Arab ed alla frontiera con il Kuwait 11 
centro principale è la città di Bassora. quasi in
teramente distrutta durante la guerra tra Bagh
dad e Teheran, ricostruita a tempo di record, 
prima di - diventare bersaglio - dell'aviazione 
americana durante la guerra del Golfo. Altra lo
calità importanteè la città sacra di Najaf. •« •<ta 

La sconfitta di Saddam nel febbraio 1991 for
ni all'opposizione armata sciita l'occasione di 
nbcllarsi al dominio centrale La rivolta fu soffo
cata nel sàngue. E la repressione, protrattasi a 
lungo nei mesi seguenti, ha fornito agli Stati Uni
ti il motivo o il pretesto per ottenere dall'Onu la 
risoluzione sul blocco dello spazio aereo. • -

Il sud sciita è comunque una regione assai 
eterogenea. Sì passa da zone desertiche a terre
ni irrigui ed a zone paludose ai confini con l'I
ran Alimentale dalle acque del Tigri, le paludi 
di Howeiza formano un intrico che ha sempre 
fornito nfugio sicuro alla resistenza sciita contro 
qualunque dominazione 

. Il Consiglio supremo della nvoluzione islami
ca, principale raggruppamento senta anti-Sad-
dam, si dichiarò a favore della risoluzione Onu 
pur dicendosi «non entusiasta per l'intervento di 
forze straniere». D'altra parte, disse allora un 
portavoce del Consiglio supremo. Abu Maitham 
Al Asghir, «le accogliamo perehi'' j'no preot 
cupati per la salvaguardia della m .Kente» 

I rapporti tra i movimenti d'opposizione senti 
e le altre forze ostili alla dittatura di Saddam 
Hussein, in particolare ì curdi, non sono sempre 
stati facili. L'indebolimento del regime susse
guente alla guerra del Golfo spinse le vane for
mazioni dell'opposizione ad unirsi. Si tenne an
che un vertice che vide nuniti ad uno stesso ta-

; volo, a Damasco, i capi delle principali fazioni 
•• sciite e curde. Ma le rivalità e le diffidenze scm- • 

brano spesso prevalere. È stato cosi ad esempio , 
> nello scorso novembre, quando a Salahcddin. 
' nel Kurdistan iracheno, i rappresentanti di vari 
gruppi d'opposizione elessero una direzione 
collegiale di tre membri ed un consiglio esecuLi-

, vo di venticinque. In sostanza una sorta di go-
••• verno provvisorio dell'opposizione, a capo del 

quaie fu posto'uno sciita moderato, Ahmad 
. Shaìabi. Fu anche approvata una risoluzione in 
'• favore di un Irak «federale e democratico», una 

volta spazzato via Saddam. Ma subito il maggio-
'' re partito sciita, il Consiglio supremo della rivo

luzione islamica, denunciò il carattere «confes
sionale e tribale» del triumvirato eletto a Sa-

'• laheddin, e affermò che «se la direzione triparti-
- ta vuole essere rappresentativa, gli sciiti che co-

sutuiscono il 65% della popolazione irachena 
devono essere m maggioranza al suo interno» 

George lascia a Bill il «grande nemico» in eredità 
• NEW YORK. Molti già lo 
avevano scntto dopo la recen
te decisione di intcrventire in 
Somalia. E quasi tutti l'avevano 
puntualmente ripetuto, meno , 
d'una settimana fa, in occasio- . 
ne della firma del trattato Start: ,, 
questo «Interregno» di George ;; 

Bush va senza alcun dubbio -. 
annoverato, politicamente e j 
statisticamente, tra i più inten- ' ' 
samente vissuti della storia •:;• 
presidenziale americana. Mo- i 
livo di tanto ostentato attivi- . 
smo: un'impellente necessità ;« 
di ridefinire, agli occhi della & 
Nazione e del pianeta, l'effetti-.,' 
vo valore del patrimonio che - ;• 
da lui accumulato nei forzieri i 
della politica intemazionale - £ 
Bush ha poi malamente e re- •' 
pcntlnamente sperperato sui ^ 
più «modesti» scenari d'una di- .; 
sastrosa campagna elettorale, v 
Ovvero: la sua angosciata vo
lontà di ribadire, di fronte alla 
Storia ed al proprio arremban
te successore, l'importanza ed 
i Irutti d'un quadriennio presi
denziale consumato a cavallo 
d'uno dei più tumultuosi perio
di del secolo che sta per chiu

dersi. 
E, in effetti, tutti i conti sen-

brano, in questo schema, tor-
. narc alla perfezione. Mandan
do i marines in Somalia, Bush 

;, ha apparentemente riafferma- ' 
to un punto centrale della sua 
visione del mondo prossimo " 
venturo. Vale a dire: la «impre- • 

: scindibilità» della potenza pò- -
• lilico-militare americana nella ' 
soluzione delle crisi che angu- • 
stiano questo primo dopo
guerra fredda. E pochi giorni ' 
orsono, formalmente chiuden- ' 

- do l'annoso : capitolo dello 
,: Start, il quasi ex presidente ha < 

con tempestività consegnato ' 
;. all'analisi degli storici la più in

discutibilmente bella e lumi- ; 
nosa delle immagini di se me- -
desimo: quella del timoniere 

: che, affrontate le impetuose :, 
correnti del crollo del comuni-

' smo, ha saputo condurre il ; 
.. mondo, con mano sicura, lon-
; tano dalle fatali sponde dell'o- ' 
; locausto nucleare. ii.~,.- • - - y. • ; 

. Ora, con il rinnovo della sua 
-, sfida a Saddam Hussein, Bush . 

sembra voler spettacolarmcn- < 
' te rispolverare, di fronte al pae

se che lo ha bocciato, le me-

Il presidente prima dell'addio 
getta la sfida a un leader, sconfìtto 
ma ancora saldamente in sella 
Non è solo un «fatto personale» 
In ballo il profilo della politica Usa 

DAL NOSTRO INVIATO : 

MASSIMO CAVALLINI 

morie d'una vittoria che, nel
l'euforia delle celebrazioni, 

: pareva averlo reso imbattibile. 
E rammentare nel contempo a 
tutti come un tale trionfo, rive
latosi ingiocabile ed opaco su
gli . accidentati terreni dello ? 
scontro elettorale, continui in ' 
realtà a rifulgere di luce prò- ; 
pria sul più equo sfondo dei 
destini del mondo. Insomma: 
una splendida scena finale, ' 
quel che ci vuole per strappa- ';.-, 
re, prima del calar del sipario,. ; 
gli applausi scroscianti d'un ' 
pubblico ingrato. Ed è forse : 
proprio por questo - per la stu- ? 
diala teatralità di quest'ultimo 
atto - che molti, tra gli osserva-

' tori, tornano oggi a sottolinea
re gli aspetti personali della 

' tenzone. Bush contro Saddam. 
. Il condottiero vittorioso che, 

nel momento dell'addio, s'al-
: fretta a ricordare all'acerrimo 

nemico, politicamente soprav-
: vissutogli, chi abbia davvero 
vinto la «madre di tutte le batta-

; glie». -.. -•• :,.•'•. -* •.' 
, C'è del vero, ovviamente, 
anche in questa cinematogra
fica riproposizione degli even
ti. E le cronache di questi quat
tro anni già hanno del resto re
gistrato come in tutte le impre
se militari del commander in 
chief George Bush - unica ce-

Nemici mortali: Saddam Hussein e George Bush 

cezione, l'impresa somala an
cora in corso - si siano in effet
ti consumate, alla superficie, in 
forma di «regolamento di con
ti» contro leader che, per molti 
versi, erano venuti configuran
dosi come «nemici personali». 
O meglio: come vecchi amici 
ed alleati tramutatisi in mortali 
avversari. Prima Manuel Anto
nio Noriega, il «nostro uomo a 
Panama» di quella Cia che Bu
sh aveva' bravamente diretto 
alla metà degli anni 70. Poi 
Saddam, il «buon tiranno» che, 
nello scontro con l'Iran, gli Usa 
di Rcagan avevano allevato, 
coccolato ed armato lungo tut
ti gli anni '80. Ma certo è che 
ben più di questo mediocre 
•memorandum ad personam» 
George Bush ha preteso inseri
re nel suo messaggio finale. • 

Il suo vero e riconoscibile 
obicttivo, nel riportare il Golfo 
in primo piano, è in realtà un 
altro: consegnare a Bill Clinton 

. la sostanza della propria eredi
tà di politica intemazionale. E 
questa è la vera domanda che 
gli ultimi eventi npropongono: 
quanto vale davvero questa 
eredità' E in che misura potrà 

essere giocata dal nuovo presi
dente? 

•Rispondere non è facile. E 
',: non Io é per una fondamentale 
: "• ragione: nonostante i toni «for-
' ti» di questo finale, la politica 
<*: intemazionale della presiden-
': za Bush resta ancora una zona 
f; d'ombra, il risultato d'un lavo-
V ro incompiuto o, se si preferi-
"-sce, • l'inconcluso paradosso 
S, d'un leader che. in ogni circo-
' stanza, ha saputo testimoniare 
\ grande perizia e determinazio-
•j ne nella gestione delle crisi 
;. che via via gli si paravano in-
~c nanzi; ma che non ha saputo 
e capire il mondo in cui queste 
%, crisi maturavano ed esplode-
';,:• vano. Per questo Saddam, lo 

sconfitto, può assistere oggi, 
_'••' ancora ben in sella, alla disce-
". sa da cavallo dell'uomo che 
: l'umiliò sul piano diplomatico-
, • militare. E per questo ciò che 
;' Bush lascia ora a Clinton è, in 

effetti, poco più d'un lungo 
.elenco di vittorie prive d'una 
- vera strategia politica. ->J>" -

Giorni fa. di fronte ai cadetti 
di West Point, George Bush si è 
sforzato di consegnare al mon

do la sua visione della leader
ship che deve segnare la pre
senza americana nel mondo. 
«Leadership - ha detto - non 
deve essere confusa né con 
l'unilateralismo. né con l'uni
versalismo. Non dobbiamo ri
spondere eia soli a ciascuna 

; delle offese della violenza. Il . 
fatto che l'America può agire 
non significa che debba farlo 
...Usare la forza militare ha ; 
senso politico quando la posta 
in palio lo richieda, quando ta- • 

' le forza possa essere usata cori 
efficacia...con obiettivi <• tempi ! 
limitati, e quando i potenziali : 

benefici giustifichino i poten- . 
; ziali costi ed i potenziali sacrifi-

Concctti saggi che tuttavia. . 
; come si vede, ancora si muo- •• 
' vono nella terra di nessuno del \ 

più generico : pragmatismo. 
Idee che, in sé, esprimono pò- •• 
co più di nulla e poco meno di ; 

• tutto. Bush toma a fare la voce ; 
grossa con Saddam. Ma con i : 

: sussulti di questo mondo che 
- cambia Bill Clinton, ormai é 

chiaro, dovrà fare i conti da so
lo. ".-. : v - .-•'."' 
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